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"I discepoli si organizzano" (Atti 1,12-26)

Preghiera iniziale
Signore, facci capire che sei tu che ci chiami nella Chiesa, che non è per caso che ci troviamo qui, che tu hai bisogno di noi, che a tutti noi affidi un compito, e che a nessuno è più lecito rimanere solo a guardare. 
Signore, dacci la consapevolezza che è giunto il tempo di alzarci, di rimboccarci le maniche, di dire "dipende da me". 
Facci diventare membra vive di questa Chiesa e liberaci dalla rassegnazione e dal pessimismo, dal fatalismo e dal disfattismo.

Donaci la fede nella tua chiamata e rendici strumenti della tua missione nel mondo. Amen
Dal Vangelo di Marco 3,13-19
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni. Costituì dunque i Dodici: Sineone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, al quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Diacono di Alfeo; Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti:
Signore, la tua sapienza è preziosa ai nostri occhi.

Manifestala a quanti la cercano, e la desiderano ardentemente. Perché solo chi è degno di lei, potrà veramente conoscerla.

E' sufficiente credere in te, ed operare nel tuo nome, per avere la tua benedizione, e rientrare nel tuo regno? 
Siamo semplici cristiani che a stento sanno comprendere ciò che temono, e inutilmente si sforzano di capire le cose celesti.

O Signore, fa che la tua Parola e i tuoi insegnamenti possano realmente incarnarsi nei nostri spiriti; e non respingerci nei tuoi progetti. 
Facci gustare la verità del Vangelo e guidaci a rinascere in una "vita nuova" a somiglianza del Cristo resuscitato. 
Aiutaci a non discriminare ciò che è spirituale e trasmettici parte della tua misteriosa e divina Sapienza, solo così impareremo a credere di più in noi stessi e coopereremo al trionfo di Cristo Gesù.

Amen
Fin dall'inizio del mio ministero come successore di Pietro ho ricordato l'esigenza di riscoprire il cammino della fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la gioia ed il rinnovato entusiasmo dell'incontro cori Cristo. «La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, come Cristo devono mettersi in cammino per condurre gli uomini fuori dal deserto verso il luogo della vita, verso l'amicizia con il figlio di Dio verso colui che ci dona la vita, la vita in pienezza».
Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta. Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele e del pane della vita offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli. Alla luce di tutto questo ho deciso di indire un'anno della fede. Esso avrà inizio 11 di Ottobre 2012 nel cinquantesimo anniversario dell'apertura del Concilio Vaticano II, e terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Rè dell'Universo il 24 Novembre 2013. L'apostolo Paolo giunto ormai al termine della sua vita chiede al discepolo Timoteo di «cercare la fede» (2 Tm. 2,22) con la stessa costanza di quanto era ragazzo (2 Tm. 3,15) sentiamo questo invito rivolto a ciascuno di noi perché nessuno diventi pigro nella fede. Essa è compagna di vita che permette di percepire con sguardo sempre nuovo le meraviglie che Dio compie per noi. Intenta a cogliere i segni dei tempi nell'oggi della storia, la fede impegna ognuno di noi a diventare segno vivo della presenza del Risorto nel mondo. 
(Benedetto XVI - Porta della fede)
Dagli Atti degli Apostoli 1,12-26
Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la Madre di Gesù e con i fratelli di lui. In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli (il numero delle persone radunate era circa centoventi) e disse: «fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù. Egli era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda comprò un pezzo di terra con i proventi del suo delitto e poi precipitando in avanti si squarciò in mezzo e si sparsero fuori tutte le sue viscere. La cosa è divenuta così nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme., che quel terreno è stato chiamato nella loro lingua Alkeldamà cioè campo di sangue. Infatti sta scritto nel libro dei salmi: La sua dimora diventi deserta, e nessuno vi abiti il suo incarico lo prenda un altro.

Bisogna dunque che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi, incominciando dal battesimo di Giovanni, fino al giorno in cui é stato di tra noi assunto in cielo, uno divenga, insieme a noi testimone della sua risurrezione. Né furono proposti due, Giuseppe detto Barsabba, che era soprannominato Giusto, e Mattia. Allora essi pregarono dicendo: «Tu Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato a prendere il posto in questo ministero e apostolato che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto da lui scelto». Gettarono quindi le sorti su di loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli. Parola di Dio
Pausa perla riflessione in silenzio

A questo punto Luca prende le mosse per il suo racconto da due avvenimenti che lo hanno commosso profondamente. Il primo riguarda l'apostolo traditore, e si cerca di gettarvi una luce che spieghi nell'intimo quella nera defezione dalla fede, che ha scosso in tutte le sue fibre la primitiva restaurazione dell'ordine distrutto dal tradimento, e ci presenta un nuovo membro. Per comprendere questa preoccupazione, bisogna osservare che Gesù, eleggendo gli apostoli esattamente in numero di dodici, aveva posto il fondamento di un ordine che doveva essere mantenuto dal popolo eletto della Nuova Alleanza. La Chiesa doveva essere «edificata sul fondamento degli apostoli e dei profeti» (Ef, 2,20), com'è dimostrato dall'Apocalisse di san Giovanni, in cui compaiono le «dodici parole» e le «dodici pietre angolari» della nuova Gerusalemme che scende dal cielo (cf.Ap.21,12 ss). La concatenazione tra l'Antico Testamento col suo ordinamento in dodici tribù (26,7) e la nuova Alleanza viene simboleggiata da questo numero. Nel giudizio universale, i dodici apostoli sederanno su dodici troni per giudicare le dodici tribù d'Israele (cf. Lc. 22,28 ss.; Mt 19, 26 ss). Tale numero degli apostoli doveva apparire alla Chiesa primitiva come un ordinamento essenziale, per poter dare l'avvio ai suoi primi passi, considerata la particolare importanza di quei giorni in cui il gruppo dei fedeli era in attesa di ricevere lo Spirito Santo.

(Commenti spirituali del nuovo Testamento)
Salmo 39 (crr s. Carrarini in "salmi d'oggi") - Resp: Come alberi piantati lungo il fiume noi aspettiamo la nostra primavera - Come alberi piantati lungo il fiume daremo i nostri frutti.
Ho cercato, ho cercato il Signore 
in tutta la mia vita,

sempre ho sentito il bisogno di autenticità 
e radicalità e il Signore mi ha illuminato.


E' stata un'esperienza di conversione 
di cui ringrazio ogni giorno il Signore,

un progressivo e dolce innamoramento 
che mi ha riempito il cuore di gioia 
e cambiato profondamente la vita.
E' la lunga storia che conosci di persone, 
incontri, letture e momenti di riflessione personale, 
veri doni di luce e di grazia che tu hai messo sulla mia strada.

Tu chiedi e vuoi da un discepolo 
l'ascolto quotidiano della parola, 
un atteggiamento di contemplazione
e di lode della tua presenza nei fatti 
della vita e un amore di servizio ai fratelli.
Per questo ora sento di dirti come traguardo 
di una lunga ricerca e nello spirito 
e nella verità dell'amore: 
«Eccomi sono tuo servo, 
tuo amico voglio essere 
tuo discepolo per sempre.

Seguirti più da vicino, 
conoscerti e farti conoscere 
agli uomini sarà il mio 
impegno primario e costante, 
il mio desiderio e la mia gioia più grande». 
Così potrò vivere in pienezza il battesimo.
Il Concilio è una pietra miliare nella storia bimillenaria della Chiesa e nella cultura del mondo. Grazie al concilio, il destino della Chiesa e dell'umanità si sono inestricabilmente intrecciati come non mai. Esso è il concilio della storia perché insegna a guardare al passato per ancorarsi alle radici della fede; al presente per riconoscervi l'oggi di Dio; al futuro per aprirsi a un perenne cammino. Per una felice coincidenza, i cinquant’anni del concilio coincidono con i cinquant'anni di sacerdozio di don Fallico. Anche nella sua storia il Vaticano II è stato una pietra miliare: la teologia conciliare ha infatti plasmato la sua vita presbiterale, educandolo a una visione ecclesiale di comunione alla complementarità tra clero e laicato, a una ministerialità a servizio dell'uomo, al dialogo chiesa-mondo. (Bruno Forte -arcivescovo di Chieti-Vasto)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore, io sono un piccolo strumento.

Molto spesso ho l'impressione di essere il mozzicone di una matita fra le tue mani. 
Sei tu che pensi che scrivi ed agisci. 
Fa che io non sia nient'altro che quella matita. 
Tu mi hai mandata. Non ho scelto io dove andare.

Tu mi hai mandata non ad insegnare ma ad imparare: 
imparare ad essere mite e umile di cuore.

Tu mi ha mandata a servire e non ad essere servita. 
Servire con cuore umile.

E tu mi dici: và, per essere motivo di gioia nella tua comunità. 
Và presso i poveri con zelo ed amore.

Và a servire e affrettati come la vergine. 
Scegli le cose più dure. 
Và con cuore umile, con cuore generoso. 

Non andare con delle idee non adatte al tuo genere di vita,

con grandi idee sulla teologia o su quello che vorresti insegnare: 
Và invece per imparare e servire. 
Condividi con cuore umile ciò che hai ricevuto.

Và presso i poveri con grande tenerezza.

Servili con amore tenero e compassionevole. 
Và a donarti senza riserve.

(Madre Teresa)

